
Allegato alla Delibera di Consiglio Comunale n. 4 del 18/04/2020 

 
 

Comune di Gradoli 

Provincia di Viterbo 

Regolamento per l’applicazione  
della TARI – Tassa Rifiuti 

Approvato con Delibera del Consiglio Comunale n. 4 del 18/04/2020 



ART. 1 

PRESUPPOSTO 
 

1. Il presupposto della TARI è il possesso  o  la  detenzione  a qualsiasi titolo di locali  o  di  aree  

scoperte,  a  qualsiasi  uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. Sono escluse  dalla TARI le 

aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali  tassabili, non operative, e le aree comuni 

condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via 

esclusiva. 

2. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati o l’interruzione 

temporanea dello stesso non comportano esonero o riduzione del tributo. 

3. Il tributo è destinato alla copertura dei costi relativi al servizio di raccolta e smaltimento dei 

rifiuti ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie 

spese i relativi produttori comprovandone l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa 

vigente. 

4. Per utenze domestiche si intendono tutti i locali destinati a civile abitazione, mentre per utenze 

non domestiche tutti i restanti locali ed aree soggetti al tributo, tra cui le comunità, le attività 

agricole e connesse, commerciali, artigianali, industriali, professionali e le attività produttive in 

genere. 

 

ART. 2 

DEFINIZIONE DI RIFIUTO E ASSIMILAZIONE DEI RIFIUTI SPECIALI AGLI URBANI 

 

1. La definizione e la classificazione dei rifiuti è stabilita dalle disposizioni del Decreto Legislativo 

3/04/2006, n. 152 e successive modificazioni ed integrazioni. 

2. Sono assimilati ai rifiuti urbani, ai fini dell’applicazione del tributo e della gestione del servizio, 

le sostanze non pericolose elencate nell’allegato A provenienti da locali e luoghi adibiti a usi diversi 

dalla civile abitazione, compresi gli insediamenti adibiti ad attività agricole, agroindustriali, 

industriali, artigianali, commerciali, di servizi e da attività sanitarie. 

 

ART. 3 

SOGGETTI PASSIVI 

 

1. La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a 

qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. In caso di pluralità di possessori o  di 

detentori, essi sono  tenuti  in  solido  all'adempimento  dell'unica obbligazione tributaria.  

2. Nell’ipotesi di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso 

anno solare, la TARI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, 

usufrutto, uso, abitazione o superficie.  

3. Per i locali in multiproprietà e per i centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i servizi 

comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali e per le aree scoperte di uso 

comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori. A 

quest’ultimi spettano invece tutti i diritti e sono tenuti a tutti gli obblighi derivanti dal rapporto 

tributario riguardante i locali e le aree scoperte in uso esclusivo. 

 

ART. 4 

 LOCALI ED AREE SCOPERTE NON SOGGETTI AL TRIBUTO 

 

1. Non sono soggetti all’applicazione della TARI i seguenti locali e le seguenti aree scoperte: 

a) locali ed aree scoperte non suscettibili di produrre rifiuti urbani, quali ad esempio: 

-  le unità immobiliari adibite a civile abitazione prive di mobili e suppellettili e sprovviste di tutti i 

contratti attivi di fornitura dei servizi pubblici a rete;  

-  i locali adibiti a cantine, soffitte e sottotetti, ripostigli e simili, limitatamente alla parte del locale 

con altezze inferiori o uguale a m. 1,50; 



- i locali muniti di attrezzature tali da escludere la produzione di rifiuti (ad esempio: le centrali 

termiche, le cabine elettriche, i vani ascensori, i vani caldaie, le celle frigorifere); 

- le superfici destinate al solo esercizio di attività sportiva, ferma restando l’imponibilità delle 

superfici destinate ad usi diversi, quali spogliatoi, servizi igienici, uffici, biglietterie, punti di ristoro 

gradinate e simili; 

- i locali oggetto di lavori di ristrutturazione, restauro, risanamento conservativo in seguito al 

rilascio di licenze, permessi, concessioni od autorizzazioni, limitatamente al periodo di validità del 

provvedimento e, comunque, non oltre la data riportata nella certificazione di fine lavori; 

- le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni, quali i balconi e le terrazze scoperte,  

i cortili, i giardini e i parchi; 

b) aree comuni condominiali ai sensi dell’art. 1117 del codice civile non detenute o occupate in via 

esclusiva; 

2. Ai fini della non applicazione del tributo sui locali e sulle aree di cui alla lettera a) e b) del 

precedente comma, i contribuenti sono tenuti a dichiarare gli stessi nella dichiarazione originaria o 

di variazione, indicando le circostanze che danno diritto alla loro detassazione. Nella dichiarazione 

dovranno altresì essere specificati elementi obiettivi direttamente rilevabili o allegata idonea 

documentazione tale da consentire il riscontro delle circostanze dichiarate.  

 

ART. 5 

DETERMINAZIONE DELLA SUPERFICIE TASSABILE 

 

1. In sede di prima applicazione della TARI, la superficie tassabile è data, per tutti gli immobili 

soggetti al prelievo dalla superficie calpestabile. Ai fini dell’applicazione del tributo si considerano 

le superficie già dichiarate o accertate ai fini della TARSU, di cui al Capo 3° del Decreto 

Legislativo 30/12/1993, n. 507.  

2. Per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, a 

decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo a quello di emanazione di un apposito 

provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle Entrate che attesta l'avvenuta completa attuazione 

delle disposizioni volte a realizzare l’allineamento tra i dati catastali relativi alle unità immobiliari e 

i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna, di cui all’art. 1, 

comma 647, della Legge 27/12/2013, n. 147, la superficie tassabile  sarà determinata, a regime,  

dall’80% della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal D.P.R. 23/03/1998, 

n.138.  

3. Per le altre unità immobiliari, diverse da quelle di cui al comma precedente, come per le aree 

scoperte operative, la superficie imponibile resta quella calpestabile. 

4. Nella determinazione della superficie assoggettabile non si tiene conto di quella di cui al 

successivo articolo 6. 

 

ART. 6 

 PRODUZIONE DI RIFIUTI SPECIALI NON ASSIMILATI AGLI URBANI - 

RIDUZIONI SUPERFICIARIE 

 

1. Nella determinazione della superficie dei locali e delle aree scoperte assoggettabili alla TARI non 

si tiene conto di quella parte delle stesse dove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti 

speciali non assimilati agli urbani, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i 

relativi produttori, a condizione che gli stessi dimostrino l’avvenuto trattamento in conformità alla 

normativa vigente. 

2. Nell’ipotesi in cui vi siano obiettive difficoltà nel delimitare le superfici ove si formano rifiuti 

speciali non assimilati, stante la contestuale produzione anche di rifiuti speciali assimilati, 

l’individuazione delle stesse è effettuata in maniera forfettaria applicando all’intera superficie su cui 

l’attività viene svolta una percentuale di abbattimento pari al 10% (es. falegnamerie, 

autocarrozzerie, gommisti, distributori di carburante, parrucchieri). 

3. Nella determinazione della superficie tassabile non si tiene conto di quella  in cui si producono in 

via esclusiva rifiuti speciali non assimilati agli urbani. In tal caso oltre che alle aree di produzione 



dal cui utilizzo ne consegue la predetta produzione di rifiuto speciale in via esclusiva,  

la detassazione spetta ai magazzini funzionalmente ed esclusivamente collegati al processo 

produttivo dell’attività svolta dall’utenza. Si considerano  funzionalmente ed esclusivamente 

collegati all’esercizio dell’attività produttive svolta nelle aree di cui al precedente periodo i 

magazzini esclusivamente impiegati per il deposito o lo stoccaggio di materie prime o di  

prodotti finiti utilizzati o derivanti dal processo produttivo. Restano, pertanto, esclusi  dalla 

detassazione quelli destinati anche solo parzialmente al deposito di prodotti o merci non derivanti 

dal processo produttivo svolto nelle aree di produzione a cui gli stessi sono collegati o destinati alla  

commercializzazione o alla successiva trasformazione in altro processo produttivo che non 

comporti la produzione esclusiva  di rifiuti non assimilati da parte della medesima attività. 

4. Per beneficiare di quanto previsto nei commi precedenti, gli interessati devono indicare nella 

dichiarazione originaria o di variazione le superfici da escludere o che abbiano diritto alla riduzione 

allegando idonea documentazione comprovante l’ordinaria produzione dei predetti rifiuti ed il loro 

trattamento in conformità alle disposizioni vigenti (a titolo di esempio, contratti di smaltimento, 

copie formulari di trasporto dei rifiuti regolarmente firmati a destinazione, ecc.).  

 

ART. 7 

 PERIODI DI APPLICAZIONE DEL TRIBUTO 

 

1. La TARI è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare coincidente con un'autonoma 

obbligazione tributaria. 

2. Il tributo è dovuto limitatamente al periodo dell’anno, computato in mesi, nel quale sussiste 

l’occupazione o la detenzione dei locali o aree.  

3. L’obbligazione tariffaria decorre dal primo giorno del mese successivo in cui ha avuto inizio 

l’occupazione o la detenzione dei locali e aree e sussiste sino all’ultimo giorno del mese in cui è 

cessata l’utilizzazione, purché debitamente e tempestivamente dichiarata.  

4. Se la dichiarazione di cessazione è presentata tardivamente si presume che l’utenza sia cessata 

alla data di presentazione, salvo che l’utente dimostri con idonea documentazione la data di 

effettiva cessazione.  

5. Le variazioni intervenute nel corso dell’anno, in particolare nelle superfici e/o nelle destinazioni 

d’uso dei locali e delle aree scoperte, che comportano un aumento di tariffa producono effetti dal 

primo giorno del mese successivo a quello di effettiva variazione degli elementi stessi. Il medesimo 

principio vale anche per le variazioni che comportino una diminuzione di tariffa, a condizione che 

la dichiarazione sia prodotta entro i termini previsti dal regolamento, decorrendo altrimenti dalla 

data di presentazione.  

 

ART. 8 

PIANO FINANZIARIO E TARIFFE 

 
1. Nel rispetto del principio «chi inquina paga», sancito dall'articolo 14 della direttiva 2008/98/CE 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti, la tariffa viene 

commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in 

relazione agli usi e alla tipologia delle attività svolte nonché al costo del servizio sui rifiuti. 

2. Il piano finanziario determina le tariffe che consentono la copertura integrale dei costi di 

investimento e di esercizio del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, ricomprendendo anche i 

costi di cui all'art. 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003 n. 36, ad esclusione dei costi relativi ai 

rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori comprovandone 

l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 

3. Le tariffe del tributo, commisurate ad anno solare, sono approvate annualmente dal Consiglio 

Comunale entro il termine fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione. Ai 

sensi dell'art. 1, comma 169, della Legge 296/2006, le tariffe anche se approvate successivamente 

all'inizio dell'esercizio purché entro il termine appena indicato, hanno effetto dal primo gennaio 

dell'anno di riferimento. In caso di mancata deliberazione nel termine, si applicano le tariffe 

deliberate per l'anno precedente. 



4. In deroga a quanto sopra ed alle norme dell’art. 1, comma 169, della Legge 296/2006, le tariffe 

del tributo possono essere modificate, entro il termine stabilito dall’art. 193 del Decreto Legislativo 

267/2000, ove necessario per il ripristino degli equilibri di bilancio. 

 

ART. 9 

ZONE NON SERVITE 

 

1. Il tributo è dovuto per intero nelle zone in cui è effettuata la raccolta dei rifiuti urbani ed 

assimilati. Si intendono servite tutte le zone del territorio comunale incluse nell’ambito dei limiti 

della zona servita. Si considerano comunque ubicati in zone servite tutti gli insediamenti la cui 

distanza tra di essi ed il più vicino punto di raccolta non è superiore a 500 metri lineari. 

2. Per la finalità di cui al precedente comma la distanza viene calcolata a partire dal ciglio della 

strada pubblica, escludendo, quindi, le eventuali vie di accesso private agli insediamenti.  

3. Per le utenze ubicate fuori dalla zona servita, purché di fatto non servite dalla raccolta, il tributo 

da applicare è ridotto in misura del 70% se la distanza dal più vicino punto di raccolta ubicato nella 

zona perimetrata o di fatto servita è superiore a 500 metri lineari, calcolati su strada carrozzabile. 

4. La riduzione di cui al presente articolo deve essere appositamente richiesta dal soggetto passivo 

con la presentazione della dichiarazione di cui al successivo art. 15 e viene meno a decorrere dal 

primo giorno di attivazione del servizio di raccolta 

 

ART. 10 

UTENZE NON DOMESTICHE NON STABILMENTE ATTIVE 

 

1. Alle utenze non domestiche relative ad attività stagionali o saltuarie inferiori all'anno, esercitate 

su superfici (locali ed aree) pubbliche o private, si applica la tariffa annua della categoria 

corrispondente in misura proporzionale ai mesi di apertura ed alla superficie utilizzata. Per il 

calcolo dei mesi si fa riferimento al periodo espressamente indicato dalla licenza o autorizzazione 

rilasciata dai competenti organi per l'esercizio dell'attività o da dichiarazione rilasciata dal titolare a 

pubblica autorità; in mancanza di tali riferimenti temporali si applica, di norma, la tariffa su base 

annua. 

ART. 11 

CUMULO DI RIDUZIONI 

 

1. Qualora si rendano applicabili più riduzioni o agevolazioni, ciascuna di esse opera sull’importo 

ottenuto dall’applicazione delle riduzioni o agevolazioni precedentemente considerate.  

 

ART. 12 

TRIBUTO GIORNALIERO 

 

1. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti dai soggetti che occupano o detengono 

temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali o aree pubbliche o di uso pubblico, è dovuto il 

tributo giornaliero. 

2. L’occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni 

nel corso dello stesso anno solare. 

3. La tariffa giornaliera è fissata, per ogni categoria, nella misura di 1/365 della tariffa annuale del 

tributo maggiorata del 50%. E’ facoltà del soggetto passivo chiedere il pagamento della tariffa 

annuale del tributo. 

4. Nel caso di svolgimento dell’attività o di durata dell’occupazione superiore o pari a 183 giorni 

dell’anno solare è dovuta comunque la tariffa annuale del tributo. 

5. L’obbligo della dichiarazione dell’uso temporaneo è assolto con il pagamento del tributo da 

effettuarsi con le modalità ed i termini previsti per la tassa per l’occupazione temporanea di spazi ed 

aree pubbliche e, a partire dall’entrata in vigore dell’imposta municipale secondaria di cui all’art. 11 

del Decreto Legislativo 23/2011, secondo i termini e le modalità di pagamento della stessa.  

6. Al tributo giornaliero si applicano, in quanto compatibili, tutte le disposizioni del tributo annuale. 



 

ART. 13 

TRIBUTO PROVINCIALE 

 

1. E’ fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, 

protezione ed igiene ambientale di cui all’art. 19 del Decreto Legislativo 30/12/1992, n.504. 

2. Il tributo è commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al tributo ed è 

applicato nelle misura percentuale deliberata dalla Provincia.  

 

ART. 14 

 VERSAMENTI 

 

1. La tassa sui rifiuti è versata direttamente al Comune, mediante modello di pagamento unificato di 

cui all’art. 17 del Decreto Legislativo 09/07/1997, n. 241 o bollettino postale, ovvero, su richiesta 

del contribuente tramite modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso o di 

pagamento interbancari e postali purché offrano la possibilità di trasmettere l’identificativo 

operazione determinato dal Comune e indicato in cartella. 

2. Il Comune provvede all’invio ai contribuenti di un apposito avviso di pagamento, con annessi i 

modelli di pagamento precompilati, sulla base delle dichiarazioni presentate e degli accertamenti 

notificati, contenente l’importo dovuto per la tassa sui rifiuti ed il tributo provinciale, l’ubicazione e 

la superficie dei locali e delle aree su cui è applicato il tributo, la destinazione d’uso dichiarata o 

accertata, le tariffe applicate, l’importo di ogni singola rata e le scadenze. 

3. Il pagamento degli importi dovuti deve essere effettuato in almeno 2 rate da stabilire con apposita 

delibera. Eventuali conguagli di anni precedenti o dell’anno in corso possono essere riscossi anche 

in unica soluzione. L’importo complessivo del tributo annuo dovuto da versare è arrotondato 

all’euro superiore o inferiore a seconda che le cifre decimali siano superiori o inferiori/pari a 49 

centesimi. L’arrotondamento, nel caso di impiego del modello F24, deve essere operato per ogni 

codice tributo. 

4. Il versamento del tributo non è dovuto quando l'importo annuale risulta inferiore a euro 3,00. 

Analogamente non si procede al rimborso per somme inferiori al predetto importo. 

5. Le modifiche inerenti alle caratteristiche dell’utenza, che comportino variazioni in corso d’anno 

del tributo, potranno essere conteggiate nel tributo relativo all’anno successivo anche mediante 

conguaglio compensativo. 

 

ART. 15 

DICHIARAZIONE  

 

1. I soggetti passivi del tributo devono dichiarare, entro il termine del 30 giugno, ogni circostanza 

rilevante per l’applicazione del tributo e in particolare, l’inizio, la variazione e la cessazione 

dell’utenza, la sussistenza delle condizioni per ottenere agevolazioni o riduzioni, il modificarsi o il 

venir meno delle condizioni per beneficiare di agevolazioni o riduzioni. 

2. Nell’ipotesi di più soggetti obbligati in solido, la dichiarazione può essere presentata anche da 

uno solo dei  possessori o detentori. 

3. La dichiarazione, redatta su modello messo disposizione dal Comune, ha effetto anche per gli 

anni successivi, sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un 

diverso ammontare del tributo.  

4. La dichiarazione di cessazione dei locali o delle aree deve indicare di tutti gli elementi atti a 

comprovare la stessa. In caso di presentazione della stessa nei termini il contribuente ha diritto 

all’abbuono o al rimborso del tributo relativo alla restante parte dell’anno dal giorno successivo a 

quello in cui si è verificata la cessazione. In caso di mancata presentazione della dichiarazione di 

cessazione nel termine del 30 giugno dell’anno successivo il tributo non è dovuto se il contribuente 

dimostra di non aver continuato il possesso o  la detenzione dei locali e delle aree ovvero se il 

tributo è stato assolto dal soggetto subentrante a seguito di dichiarazione o in sede di recupero 

d’ufficio. 



5. Nel caso di decesso del contribuente, i familiari conviventi o gli eredi dello stesso, dovranno 

provvedere alla presentazione della dichiarazione entro un anno. 

6. In sede di prima applicazione del tributo, ai fini della dichiarazione TARI, restano ferme le 

superfici dichiarate o definitivamente accertate ai fini della TARSU eventualmente opportunamente 

integrate con gli elementi in esse non contenuti, necessari per l’applicazione della tassa sui rifiuti. 

Suddetti elementi saranno ottenuti ricorrendo alle informazioni già presenti sulle banche dati a 

disposizione dell’ente, ove queste non siano sufficienti, per mezzo di apposite richieste presentate 

agli utenti, nel rispetto dei principi della L. 212/2000.  

 

ALLEGATO A 

Sostanze assimilate ai rifiuti urbani 

Sono assimilate ai rifiuti urbani, ai sensi dell’articolo 31 del presente regolamento, le seguenti 

sostanze: 

- rifiuti di carta, cartone e similari; 

- rifiuti di vetro, vetro di scarto, rottami di vetro e cristallo; 

- imballaggi primari 

- imballaggi secondari quali carta, cartone, plastica, legno, metallo e simili purché raccolti in forma 

differenziata; 

- contenitori vuoti (fusti, vuoti di vetro, plastica, metallo, latte, lattine e simili); 

- sacchi e sacchetti di carta o plastica, fogli di carta, plastica, cellophane, cassette, pallets; 

- accoppiati di carta plastificata, carta metallizzata, carta adesiva, carta catramata, fogli di plastica 

metallizzati e simili; 

- frammenti e manufatti di vimini e sughero; 

- paglia e prodotti di paglia; 

- scarti di legno provenenti da falegnameria e carpenteria, trucioli e segatura; 

- fibra di legno e pasta di legno anche umida, purché palabile; 

- ritagli e scarti di tessuto di fibra naturale e sintetica, stracci e juta; 

- feltri e tessuti non tessuti; 

- pelle e similpelle; 

- gomma e caucciù (polvere e ritagli) e manufatti composti prevalentemente da tali materiali come 

camere d'aria e copertoni; 

- resine termoplastiche e termo - indurenti in genere allo stato solido e manufatti composti da tali 

materiali; 

- imbottiture, isolamenti termici e acustici costituiti da sostanze naturali e sintetiche, quali lane di 

vetro e di roccia, espansi plastici e minerali e simili; 

- moquette, linoleum, tappezzerie, pavimenti e rivestimenti in genere; 

- materiali vari in pannelli (di legno, gesso, plastica e simili); 

- frammenti e manufatti di stucco e di gesso essiccati; 

- rifiuti di metalli ferrosi e metalli non ferrosi e loro leghe; 

- manufatti di ferro e tipo paglietta metallica, filo di ferro, spugna di ferro e simili; 

- nastri abrasivi; 

- cavi e materiale elettrico in genere; 

- pellicole e lastre fotografiche e radiografiche sviluppate; 

- scarti in genere della produzione di alimentari, purché non allo stato liquido, quali scarti di caffè 

scarti dell'industria molitoria e della plastificazione, partite di alimenti deteriorati anche inscatolati o 

comunque imballati, scarti derivanti dalla lavorazione di frutta e ortaggi, caseina, salse esauste e 

simili; 

- scarti vegetali in genere (erbe, fiori, piante, verdure, etc.) anche derivanti da lavorazioni basate su 

processi meccanici (bucce, baccelli, pula, scarti di sgranatura e di trebbiatura e simili), compresa la 

manutenzione del verde ornamentale; 

- residui animali e vegetali provenienti dall'estrazione di principi attivi; 

- accessori per l’informatica. 

Sono altresì assimilati ai rifiuti urbani, ai sensi dell’art. 2, lett. g), D.P.R. 15 luglio 2003, n. 254, i 

seguenti rifiuti prodotti dalle strutture sanitarie pubbliche e private, che svolgono attività medica e 



veterinaria di prevenzione, di diagnosi, di cura, di riabilitazione e di ricerca ed erogano le 

prestazioni di cui alla legge 23 dicembre 1978, n. 833 : 

- rifiuti delle cucine; 

- rifiuti da ristorazione dei reparti di degenza non infettivi; 

- vetro, carta, cartone, plastica, metalli, imballaggi, 

- rifiuti ingombranti 

- spazzatura e altri rifiuti non pericolosi assimilati agli urbani; 

- indumenti e lenzuola monouso; 

- gessi ortopedici e bende, assorbenti igienici, non dei degenti infettivi 

- pannolini pediatrici e i pannoloni, 

- contenitori e sacche delle urine; 

- rifiuti verdi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


